
LA REPUBBLICA, 5 GENNAIO 2010
La polemica. Milano, in previsione della campagna elettorale il Carroccio sfida gli alleati: «Cittadini, denunciate gli extracomunitari»

Immigrati, la campagna della Lega: «Ronde e controlli igienico-sanitari»

di Rodolfo Sala
Si sono perfino inven​tati un'improbabile versione me​neghina del "White Christmas" di Coccaglio, dove un loro sindaco sotto Natale aveva aperto la cac​cia al clandestino nelle case co​munali. Solo che là, nel Bresciano, i repulisti dagli immigrati era affi​dato ai vigili. Qui, invece, nell'or​mai ex Milàn cun tel coeur in man, oltre alla richiesta di «controlli igienico-sanitari» nelle abitazioni dei clandestini, c'è pure l'invito ai cittadini a segnalare, al Comune o direttamente al partito, gli extra​comunitari senza documenti. 

Le sparano grosse, i leghisti milane​si: le elezioni regionali sono alle porte, e loro vogliono fare il pieno dei voti. Puntando tutte le fiches sui numeri di una paura talvolta venata di razzismo. L'ansia da urne li spinge perfino al tentativo di rimediare in qualche modo al flop delle ronde: un gruppo di simpa​tizzanti del Carroccio é pronto a iscriversi all'albo aperto in Prefet​tura agli aspiranti rondisti: albo fi​nora rimasto desolatamente vuo​to.

Insomma, l'importante è esa​gerare, tenere alto l'allarme sociale. E sfidare su questo terreno gli alleati del Pdl, accusati in buona sostanza di diserzione quando si tratta di contrastare l'immigra​zione, dire un no secco alle moschee (50mila firme raccolte, un po' anche contro Letizia Moratti che passa il cerino acceso al Viminale), perfino zittire un cardinale "cattocomunista", Dionigi Tetta​manzi, ormai senza voce nel de​nunciare il fuggi‑fuggi generale dalla tradizione solidaristica della città. 

I «controlli» nelle case popo​lari e l'invito alla delazione appaiono nero su bianco su una mozione che gli eletti della Lega stan​no presentando in tutti i nove Consigli di Zona. Obiettivo, co​stringere la giunta Moratti, di cui loro fanno parte, ad applicare «davvero e fino in fondo» il decre​to Maroni. Gli alleati storcono il naso, ma non vogliono stare a guardare lasciando un fianco pe​ricolosamente scoperto. E così l'assessore regionale alla Polizia locale, il pdl Stefano Maullu, strin​ge un accordo con gli amministratori di condominio, chiamati a segnalare ai vigili «il sovraffolla​mento dei clandestini negli allog​gi e i contratti di affitto irregolari».

Poi, ultima trovata, le ronde da resuscitare, anche con un vistoso strappo alla legge Maroni, che le vieta ai militanti di partito. L'e​scamotage sta tutto in una paro​la: saranno, ammesso che l’iniziativa vada in porto, semplici «simpatizzanti» del Carroccio a presidiare alcune scuole elemen​tari, la mensa dell'Opera San Francesco al Gratosoglio (pro​blemi di convivenza tra residenti e senzatetto), i Navigli invasi la notte dagli spacciatori nordafri​cani. Ci pensa il capogruppo in Comune, nonché segretario pro​vinciale, Matteo Salvini a fornire l'interpretazione autentica della revanche leghista: «Sui temi della sicurezza e dell'immigrazione noi abbiamo una partita aperta anche con il Pdl, spesso ci ritro​viamo da soli, con loro dall'altra parte della barricata».

I PRECEDENTI

Le ronde. Anche a Milano è un flop, ma i leghisti le rilanciano, con uno strappo alla legge Maroni che le vieta ai militanti di partito.

Segnalazioni. Controlli igienico sanitari nelle abitazioni dei clandestini, milanesi invitati a segnalare i sans papiers.

Moschea. Milano ne è priva, i leghisti hanno raccolto 50mila firme contro la sua costruzione, anche in polemica col Pdl.

Il cardinale. Da tempo nel mirino della Lega, Tettamanzi è accusato di catto‑comunismo.
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Fidanza: «Va rispettata la legge, non si può aggirarla». Il prefetto Lombardi: «Faremo una verifica sui requisiti previsti dalla normativa»

Il Pdl dice no alle ronde leghiste

L’assessore regionale Maullu: in questo momento non servono
di Teresa Monesteroli
La proposta delle ronde leghiste "Milano più sicu​ra" lanciata dal consigliere del consiglio di zona 5 Alessandro Morelli spacca la maggioranza. Nonostante il decreto Maroni che dà il via libera ai controlli del​le associazioni di volontari, il Pdl storce il naso. Con l'assessore re​gionale alla Polizia Locale Stefa​no Maullu che dice: «In questo momento in città non se ne sente il bisogno». Meglio proseguire sulla strada del controllo di vici​nato, da lui proposto, come l'in​vito agli amministratori di con​dominio a segnalare ai vigili «il sovraffollamento negli alloggi e i contratti di atto irregolari». 

Entrambe le iniziative suona​no come spot elettorali e si basa​no sull'ormai noto concetto della "sicurezza percepita". I reati ca​lano, dicono i dati di polizia e ca​rabinieri, ma i cittadini hanno paura. Ecco allora che arrivano i due progetti. L'uno, quello di Maullu, che invita alla delazione, l'altro, del Carroccio, che fa scen​dere in strada "simpatizzanti" della Lega a presidiare luoghi sensibili come scuole e Navigli. Una proposta, quest'ultima, che prima di arrivare sul tavolo del prefetto dovrà avere il via libera del Comune, sindaco e vicesin​daco prima di tutto. Ma se Letizia Moratti, causa nuovo abbassa​mento di voce, si tiene fuori dallo scontro, Riccardo De Corato, an​che assessore alla Sicurezza, sce​glie di non rispondere. Forse per non innescare un'altra pericolo​sa polemica all'interno della maggioranza in materia di sicu​rezza.

Diretta invece la critica di Car​lo Fidanza, vicecapogruppo del Pdl a Palazzo Marino. «La legge è chiara e prevede che le associa​zioni non siano legate alla politica - dice -. Mi pare che una pro​posta che parte da un consigliere di zona della Lega sia un tentati​vo di camuffare un'iniziativa po​litica dietro un gruppo di simpa​tizzanti». E aggiunge: «Non sia​mo contro le ronde, al contrario sosteniamo tutto quello che rafforza la sicurezza e serve per fare prevenzione, ma solo nel ri​spetto della legge. Non sono am​missibili tentativi di aggirarla».

Per ora siamo solo agli annun​ci perché l'iniziativa deve essere appoggiata da Palazzo Marino, ma la polemica è già partita «Le ronde non devono e non possono sostituirsi alle forze di polizia​continua Maullu ‑ . La legge è molto rigida e bisogna vedere se la richiesta rientra all'interno de​gli articoli stabiliti da Maroni. Detto questo comunque i punti nevralgici indicati da Morelli non mi sembrano così a rischio». 

In​vece, «il controllo di vicinato non ha problemi di orari né di luoghi da stabilire, non ci vuole un’orga​nizzazione ma basta la collabo​razione dei cittadini che segnala​no ai vigili le situazioni fuori dalla normalità». Come la presenza di clandestini negli appartamen​ti. Anche questa, bisogna dire, è campagna elettorale.

Neutrale il prefetto Gian Vale​rio Lombardi che spiega: «Per ora abbiamo una sola richiesta per le ronde, quella dell'associazione degli ex poliziotti. Se ne arriverà un'altra faremo i consueti accer​tamenti per vedere se ci sono i re​quisiti previsti dalla legge per operare». 

E sulle ronde dice: «A Milano non abbiamo ancora fat​to esperienza, quindi non è pos​sibile dare un giudizio in merito. L'idea di per sé può essere utile se è di supporto alle forze dell'ordi​ne».

IL PIANO

Milano più sicura. Le ronde sponsorizzate dalla Lega prevedono tre squadre composte da tre uomini ciascuna, di cui un ex agente e due "simpatizzanti" del Carroccio, non tesserati.

Gli obiettivi. L'associazione vuole sorvegliare una serie di luoghi: le scuole, l'Opera San Francesco al Gratosoglio e i Navigli frequentati di notte dagli spacciatori.

Le richieste. Per ora in prefettura è stata depositata una sola richiesta per svolgere servizi di vigilanza, arrivata dall'associazione degli ex poliziotti in pensione
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Il macchinista è riuscito a frenare, ma non ha potuto evitare l’ostacolo. Nessun ferito

Transenna sui binari, paura sulla Edolo-Iseo

di Giuseppe Spatola
La prontez​za di riflessi del macchinista, che ha frenato in tempo, ha evitato la trage​dia sulla linea ferroviaria Brescia-Iseo-Edolo. All'alba di ieri, tra Marone e Sale Marasino, lungo il tratto di ferrovia che costeggia la vecchia statale del la​go d'Iseo, qualcuno ha posizionato sui binari una transenna in metallo, solitamente utilizzata nei cantieri stradali per segnalare pericoli.

Il macchinista del treno, che viag​giava vuoto in direzione di Brescia, ha notato l'ostacolo subito dopo una curva, poco distante dal punto dove tre mesi fa si erano scontrati due con​vogli. Nonostante la velocità ridotta, il treno non è riuscito a evitare l'impat​to finendo la sua corsa contro il caval​letto d'acciaio. Fortunatamente non ci sono stati feriti, anche se la locomotiva è rimasta danneggiata Sull'episo​dio indagano i carabinieri di Iseo. I militari hanno ispezionato a lun​go la zona dell'incidente in cerca di indizi utili a scoprire l'identità dei vandali che, forse solo per gioco, han​no posizionato la staccionata sui binari. Non è la prima volta che la linea Brescia-Iseo-Edolo viene presa di mi​ra dai vandali: in passato erano stati posizionati lungo la linea biciclette, bancali di legno e bombole del gas. «Questi comportamenti ‑ dicono alla direzione delle Ferrovie Nord ‑mettono in pericolo la sicurezza dei passeggeri. Per fortuna questa volta non ci sono stati feriti, ma dobbiamo dire grazie alla prontezza di riflessi del macchinista». Intanto, mentre si cercano i vanda​li di Marone, a Sonico, dove la vigilia di Natale uno smottamento ha travol​to un treno facendolo deragliare, la li​nea verrà riaperta soltanto il 15 gennaio, una volta messa in sicurezza l’intera parete rocciosa che sovrasta la linea ferroviaria fino alla stazione di Edolo.
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L’incidente. Cavalletto di traverso sui binari. Paura sul treno a Sale Marasino

Cestini divelti e lanciati nel la​go, specchi segnaletici strap​pati e finiti nelle acque del por​to. Si registra un'escalation di atti vandalici ai danni della fer​rovia sebino‑camuna. L’ulti​mo ieri, a Sale Marasino. l'en​nesima, stupida bravata che per fortuna non ha avuto con​seguenze gravi per le persone o le cose. Nottetempo mani ignote han​no posizionato un cavalletto stradale in mezzo ai binari, all' altezza del passaggio a livello del Carebbio, in pieno centro storico, appena fuori della sta​zione di Sale Marasino verso Marone: tavola in legno e sup​porto di ferro sono stati scara​ventati via intorno alle 5,15 dal primo treno in arrivo da Iseo e diretto a Breno, il 7004, «un treno materiale vuoto», come si usa dire, composto da due automotrici agli estremi e, in mezzo, una vettura. Al sentire il botto dell'urto contro i re​spingenti, il macchinista ha frenato e il capotreno è sceso al buio a verificare se la parte anteriore del convoglio avesse subìto danni. Poco più avanti, a margine della massicciata, quel che restava del cavalletto. Volata via, infatti, l'asse con la scritta «strada chiusa».

Qualche suo pezzo avrebbe potuto colpire ‑ chi lo può escludere? ‑ per esempio un pedone in attesa al di là delle sbarre. Dopo circa, una decina di minuti, constatato che la motrice si era solo graffiata nello scontro, macchinista e capotreno sono ripartiti, recu​perando via via il tempo per​duto e arrivando in perfetto orario a Breno. Ripercussioni significative sul traffico degli altri convogli non ce ne sono state. Dell'accaduto, tuttavia, è stata pronta​mente informata la Polizia fer​roviaria di Brescia. Il cavallet​to in questione, con ogni pro​babilità, è stato prelevato dal​la vicina via Balderina, che il Comune sta riqualificando pa​vimentandola. La denuncia sporta dai responsabili della li​nea ferroviaria Brescia-Iseo-Edolo ai carabinieri di Iseo, in​vece, è stata nel pomeriggio girata alla Procura della Repub​blica, di Brescia. L'accusa ‑ un atto dovuto, nella fattispecie ‑è di «attentato alla sicurezza dell'esercizio». Una ricogni​zione è stata effettuata nel pri​mo pomeriggio dai carabinie​ri nel tentativo di raccogliere qualche elemento in grado di favorire la ricerca degli autori del gesto.
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Gli altri episodi

Alle Nord il momento è «nero»

Non è un bel momento perla Brescia‑ Iseo‑Edolo. I l 5 novembre uno scontro tra due treni all'altezza di Vello di Marone, innescato da un convoglio «abbandonato» dai macchinisti e che si era messo in movimento per inerzia, ha causato il ferimento del conducente dell'altro mezzo e il ferimento di una dozzina di passeggeri sul totale di 120.

La vigilia di Natale invece è stato il maltempo a metterci lo zampino all'altezza di Ponte Dazza di Sonico. Una frana è finita sui binari causando il deragliamento del treno passeggeri in arrivo. Pesante il bilancio: feriti cinque passeggeri e due operatori delle Nord. E la ferrovia è 'ancora interrotta per i difficili lavori di ripristino.
BRESCIAOGGI, 5 GENNAIO 2010
Verso le Regionali. Il consigliere regionale uscente: «Sinistra scomparsa nella società prima che      nelle istituzioni

Squassina: «Regione addio. L’impegno riparte dal sociale»

L’accusa: «Troppo ceto politico, harakiri a sinistra». Il progetto: «Largo ai giovani, è il tempo della semina». Il sogno: «La politica serve a rimuovere le ingiustizie»
di Massimo Tedeschi
Alle prossime regionali lui non sarà in lizza. Osvaldo Squassina, 59 anni, sindacalista Fiom dal '76 al 2003, dal 2005 consigliere re​gionale (eletto in Rifondazio​ne, approdato a Sinistra Ecolo​gia e libertà dopo l'avvento di Ferrero) non si ricandiderà. Non si può dire che con la poli​tica Squassina si sia arricchi​to: al partito ha versato oltre 60mila euro all'anno (il 70% dei suoi emolumenti). Se Prc di Brescia ha acquistato senza mutui la sede di via Eritrea, il merito è un po' anche suo. Ora aiuta i giovani di SeL. Non sen​za valutazioni «molto preoccu​pate» sul quadro generale.

Squassina, perchè vede un qua​dro così fosco? Perchè vedo una crisi della de​mocrazia formale, con un pre​mier che considera le Camere un inciampo e con lavoratori che non hanno più diritto di votare gli accordi che li riguardano. E vedo una crisi della de​mocrazia sostanziale: le diffe​renze sociali sono sempre più marcate. La Caritas a Brescia ha distribuito 40mila pacchi alimentari: un impegno soli​daristico encomiabile, che la Cgil ha fatto bene a sostenere. Ma è la politica che dovrebbe rimuovere le ingiustizie. Oggi prevalgono egoismi, intolleranza, cattiveria. Chi li caval​ca, sollecitando gli istinti più barbari, insegue un interesse elettorale immediato ma crea un vulnus nel corpo sociale: oggi c'è razzismo. E non c'è più rispetto per la verità dei fatti.

A cosa si riferisce? Prenda le pensioni. Da quest'anno nel pubblico impiego si va in pensione a 61 anni d'età, e la norma sarà estesa a altri comparti. Ci si dimentica che tre fondi dell'Inps ‑ per i lavoratori dipendenti, per i parasubordinati e per la Cig ‑ so​no in attivo per 19,4 miliardi mentre quello dei dirigenti è in rosso per 3,2 miliardi e quel​lo dei coltivatori diretti per 5. Il governo, invece di riformare i fondi in rosso e aumentare in​dennità di disoccupazione e di Cig, pesca 3,5 miliardi dai fon​di «sani». La politica fa l'oppo​sto di quello che dovrebbe.

Tornando a chi sollecita gli istinti dei cittadini... Mi riferivo, è chiaro, alla Lega. Li ho visti all'opera: sono trom​boni pericolosi. Hanno detto di sì alla chiusura del call cen​ter regionale, ai licenziamen​ti. Oggi il call center della sani​tà lombarda è a Paternò, feu​do elettorale di La Russa in Si​cilia, dove hanno creato 300 posti di lavoro. C'è un maggior costo e un disservizio in più per i lombardi. È federalismo a parole, oppio per i poveri.

Lei è un cultore dei dati, che pro​gnosi fa della crisi? La Regione ha sbagliato tutte le previsioni. A primavera sti​mava 50mila ricorsi alla Cig in deroga, sono stati l00mila. E poi guardi la Cig ordinaria e straordinaria: a novembre 2008 interessava 69.838 lavo​ratori per due settimane al me​se, per un totale di 5,5 milioni di ore. A novembre 2009 ha in​teressato 390.547 lavoratori per 31,2 milioni di ore.

E a Brescia? Qui nel novembre 2008 erano coinvolti 11.771 lavoratori per 940mila ore; a novembre 2009 i lavoratori erano 66.843, per 5,3 milioni di ore.

Brunetta dice chi ha un reddito fisso, grazie alla bassa inflazio​ne, sta meglio oggi. Sbaglia. Un'elaborazione del​la Bocconi dice che nel '95 il sa​lario medio in Lombardia era superiore del 4% rispetto alla media dei salari dell'Europa a 15. Nel 2008 i salari lombardi erano inferiori del 10%. Pove​ri, anziani, precari formano nuovi ceti sociali, un mondo di solitudine e disperazione.

In un quadro come quello da lei dipinto. la sinistra dovrebbe avere il vento in poppa. Invece... La sinistra s'è fatta male da sola. È sparita nella società pri​ma che nelle istituzioni. Ha ali​mentato una logica da ceto po​litico confidando ‑ sbagliando​si ‑ sullo «zoccolo duro».

Invece... Invece, a forza di rispondere a destra e Lega con un arma​mentario del '900, la Lombardia è diventata epicentro del disastro della sinistra. SeL rac​coglie 110mila voti in una re​gione di 9,5 milioni di abitan​ti. Nel deserto attuale la politi​ca di Formigoni è più efficace delle nostre critiche. Noi par​liamo di pubblico, scuola, lavoro, solidarietà. Lui ha erogato buoni‑libro da 250 euro a 300mila lombardi, contributi per il sostegno all'affitto a 250mila persone, buoni‑lavo​ro da 300 euro per 10 mesi a chi perde il lavoro, 3000 euro a chi si riconverte con un cor​so di formazione. Con contri​buti a imprese e lavoratori ha disegnato un nuovo Welfare.

Un'analisi pessimista, per uno di sinistra... Non pessimista, ma realista. Io vedo con ottimismo la nasci​ta di SeL. C'è un lavoro enor​me da fare, sapendo che in Italia oggi l'opposizione non c'è: il Pd prepara l'intesa su riforme istituzionali che non ci sa​ranno. Di Pietro, è speculare a Berlusconi: usa lo stesso popu​lismo mediatico che accentua la crisi della democrazia.

Tuttavia alle regionali sarete al​leati di Pd e Idv. Perchè? Per vedere se è possibile unire tutto il fronte dell'opposizione su alcuni temi: democrazia, questione sociale e ambienta​le, servizi alla persona.

Penati è il candidato giusto? In passato l'Unione ha com​piuto un grave errore: ha can​didato Sarfatti ma non l'ha ri​conosciuto come coordinato​re. Dubito che Penati, coordi​natore nazionale della segrete​ria del Pd, voglia dedicarsi per 5 anni a questo lavoro di coor​dinamento dell'opposizione.

Ma allora a che condizioni SeL sta in coalizione? Chiediamo che non ci siano pregiudizi verso tutte le forze di sinistra, che ci sia un pro​gramma non generico centra​to sui temi della coalizione, e che si dia vita a un coordinamento unitario dell'opposizio​ne in Consiglio e nella società.

Lei non si ricandiderà? Oggi è il tempo della semina, è più importante l'impegno per ricostruire la politica nella so​cietà. L'obiettivo che m'ero prefisso, aiutare a ricomporre la sinistra, non è riuscito. In questo momento serve un cambio generazionale, un nuo​vo gruppo dirigente.

Non è un disimpegno? Nessuna diserzione. Mi impe​gnerò nella società, non più con incarichi di partito.
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Pronto Soccorso: anche i volontari ammessi al tavolo

di Mara Rodella
Il mondo del volontariato bre​sciano potrà finalmente far sentire la sua voce in materia di pronto soccorso partecipan​do alle decisioni del Pirellone. Uno scenario reso possibile dall'ammissione della Federa​zione Volontari del Soccorso al tavolo tecnico dell'Areu (agenzia regionale emergenza urgenza) della Regione Lombardia. II gruppo che com​prende 3.500 operatori e una ventina di realtà associative tra Brescia e Cremona siederà dunque accanto ai colossi na​zionali del volontariato (Croce Rossa, Faps e Anpas), finora unici referenti ufficiali. «La nostra Federazione prov​vede al 60 per cento degli inter​venti di emergenza sul territo​rio di competenza ‑ sottolinea il presidente Antonio Scalvini ‑: era assurdo, o quantomeno inverosimile, che non potessi​mo prendere parte alle tratta​tive ufficiali. Adesso, il volonta​riato puro si mette, alla pari con le grandi realtà. Conside​riamo che solo Anpas, per esempio, conta 1.400 dipen​denti. Se fossimo rimasti esclu​si, le delibere regionali avreb​bero potuto essere cucite esclusivamente a misura dei grandi: ora invece diremo la nostra sul piano tecnico e sul​le questioni che riguardano la dislocazione sul territorio. Ab​biamo organizzazioni che con​tano fino a 300 militi, e questa è la vera forza del volontariato bresciano: la radicalizzazione nel contesto, oltre ovviamente alle molte risorse umane». L'adesione al tavolo regiona​le non prevede nuovi finanziamenti o contributi, che pure non guasterebbero «anche se viviamo di solidarietà», sotto​linea Scalvini. Che aggiunge: «Vogliamo che il volontariato non sia soltanto uno strumen​to sociale, ma di partecipazio​ne civile per tutti i cittadini. E per noi sono i numeri a parla​re: a Brescia il 95 per cento de​gli interventi di urgenza sono condotti dal volontariato pu​ro, ovvero da gruppi come quelli che rappresentiamo». Nata poco più di un anno fa tra 12 associazioni (poi diven​tate 20), la Federazione ha sempre puntato a rappresen​tare nelle sedi istituzionali la voce di chi «preso singolar​mente difficilmente viene ascoltato ‑ ribadisce Scalvini ‑. E questo che porteremo in Re​gione, dove le idee si concretizzano nero su bianco in leggi e regolamenti: la grande espe​rienza di servizio. Partecipare alla Consulta del Soccorso per​metterà al volontariato di Bre​scia e Cremona di esprimere una rappresentanza unitaria nel rispetto dell'indipendenza e delle caratteristiche specifi​che di ogni singola realtà».
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Newcocot, nuova protesta

[...] In Valcamonica nuove proteste alla Newcocot di Cogno (ex Olcese): dalle 7,30 alle 14 di og​gi è previsto un presidio dei di​pendenti ex Legnano Tinti di Cividate Camuno che lamenta​no di essere rimasti esclusi dall'operazione che doveva porta​re all'assunzione in Olcese di tutti gli occupati nell'ex fabbri​ca del gruppo Manifattura di Legnano. L'azienda ‑ sottoline​ano in una nota i dipendenti ‑ «ha affermato di non aver in​tenzione di onorare l'accor​do»: la prospettiva, già nelle scorse settimane, ha provoca​to anche la reazione del sinda​cato che conferma di essere pronto «ad azioni legali per il rispetto delle intese». [...]
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L’ex vicesindaco Giuseppe Pasina non usa mezzi termini per criticare la «lentezza» dell’attuale amministrazione

Temù. Acqua, i disagi e le polemiche

di Lino Febbrari
«Se mi avessero dato retta quando avevo ravvisato i pri​mi segnali che presto i rubinet​ti sarebbero rimasti a secco, avremmo evitato la figuraccia in "mondovisione". Sarebbe bastato pescare l'acqua dal Fumeclo a Canè (il torrente che attraversa il capoluogo) e con due tubature volanti (da un anno e mezzo il materiale giace nel magazzino comuna​le) portarla alle vasche. Chiara​mente sarebbe servita solo per lavarsi e per gli sciacquoni dei bagni: bastava dirlo alla popo​lazione. Invece hanno voluto temporeggiare, sperando ma​gari che la situazione si risolvesse da sola. E così hanno fat​to scappare un mucchio di tu​risti». Parole dure quelle pronun​ciate ieri da Giuseppe Pasina, ex vicesindaco di Temù nonché titolare di una struttura al​berghiera. Durissime, anzi, perchè rivolte ai suoi (ex) com​pagni di viaggio che ammini​strano il paese, «e che in casi di emergenza come questo non hanno neppure il coraggio di rispondere alla gente e tengo​no spento il telefonino». 

Dopo aver fermamente smentito che le sue pesanti di​chiarazioni siano una sorta, di rivalsa per essere stato escluso dalla compagine vincente «do​po 10 anni di dedizione alla causa», l'ex braccio destro dell'attuale presidente della Comu​nità montana, Corrado Toma​si, aggiunge che già dall'autun​no si sapeva che in agguato c'era una possibile penuria d'acqua nel periodo natalizio. «Ripeto: se il problema fosse stato affrontato per tempo e, soprattutto, se fossero stati portati a termine gli interven​ti che avevo indicato prima di lasciare il mio incarico, avrem​mo evitato la figuraccia». 

«È doveroso da parte mia precisare che la carenza ha ri​guardato un numero molto li​mitato di edifici in un periodo di afflusso record ‑ argomenta il sindaco ‑ . Un problema co​munque. Con il potenziamen​to dell'acquedotto che scende da Canè, i cui lavori inizieran​no a breve, il servizio idrico sa​rà ulteriormente garantito. Ringrazio gli amministratori e gli operai comunali per la di​sponibilità mostrata in questi giorni e per i contatti continui e diretti con i proprietari degli appartamenti interessati, con i quali mi scuso per il disservi​zio».

BRESCIAOGGI, 5 GENNAIO 2010
Lo sci dal Tar. I giudici dicono no all’esproprio «dimezzato»

di Lino Febbrari
Poco prima di Natale, il Tar di Brescia ha sentenziato che per realizzare la stazione di partenza della seggiovia Roccolo‑Ventura e il vicino tracciato il Comune di Temù ha occupato senza averne titolo alcuni terreni il cui proprietario, al contrario di tutti gli altri (che avevano ceduto bonariamente i loro appezzamenti), si era rifiutato di venderli al prezzo «imposto» (13 euro al metro quadro), chiedendo invece una cifra (pare 250 mila euro) che gli amministratori avevano, giudicato troppo elevata. Per completare il «Grande sogno» fu quindi necessario avviare la procedura di esproprio. L'atto però, secondo il proprietario al quale il Tar ha dato ragione, non ottenne il via libera dal consiglio, ma dalia sola giunta comunale. «È una sentenza scandalosa ‑ tuona l'ex vicesindaco Giuseppe Pasina, uno dei fautori dell'ampliamento del demanio sciabile ‑ perchè in sostanza avvalla la speculazione economica di un turista, alla faccia dei residenti che sacrificando le loro proprietà hanno contribuito fattivamente al potenziamento e al rilancio della nostra località. A questo signore, come a tutti gli altri nostri interlocutori ‑ aggiunge Pasina ‑, avevamo proposto una somma che ritenevamo e riteniamo tuttora congrua. La risposta? Una richiesta talmente assurda che, dopo aver offerto in permuta un terreno confinante, proposta che il signore rifiutò, decidemmo di procedere con l'esproprio per pubblica utilità». I giudici del Tar hanno imposto al Comune di risolvere la questione entro 30 giorni dalla notifica. Prima della fine di gennaio, quindi, l'assemblea comunale dovrà (ri)approvare l'atto e, nel caso di acquisto, stabilire un equo indennizzo per il proprietario.

«Voglio innanzitutto tranquillizzare le migliaia di sciatori che affollano la stazione ‑mette le mani avanti il sindaco Roberto Menici ‑: contrariamente a quanto sostenuto da alcuni organi di stampa, la pista non è stata "sequestrata" e quindi non sarà chiusa. Intendiamo al più presto rinnovare la procedura che il Tar ha considerato viziata, e col nuovo esproprio regolarizzare la situazione».

GIORNALE DI BRESCIA, 5 GENNAIO 2010
Temù. Pista “La Croce”, la stagione non è a rischio

Dopo la sentenza del Tar il sindaco Menici getta acqua sul fuoco: «Riscontrato un vizio di forma, rifaremo il procedimento»
di Anna Veclani
Nessun rischio di chiusura degli im​pianti di risalita nella skiarea di Temù, ma una stagione invernale che promette di pro​seguire a gonfie vele. A dirlo è il sindaco di Temù Roberto Menici, affiancato dal presi​dente degli albergatori dell'Alta Valcamoni​ca, Graziano Pennacchio.

L'intervento del primo cittadino è stato suscitato dalla notizia, apparsa sui quoti​diani locali, in base alla quale il Tar di Bre​scia avrebbe considerato «illegittima» l'occupazione, da parte del Comune, dei terre​ni di proprietà privata sui quali è stato rica​vato l'arrivo della pista «La Croce-Temù».

La versione dei fatti, così come messa ne​ro su bianco dallo stesso sindaco, racconta dell'acquisizione dei terreni ‑ necessari ad ampliare il demanio sciabile ‑ compiuta dal Comune tramite accordi bonari. In fase di realizzazione delle piste, una variante ai la​vori ha imposto di acquisire una nuova por​zione di superficie, indispensabile per ad​dolcire l'arrivo della pista in questione. L'ec​cessiva richiesta di denaro da parte del pro​prietario ha ostacolato il raggiungimento di un accordo bonario, inducendo il Comune ad avviare la procedura di esproprio coat​to, giustificata dalla pubblica utilità del de​manio sciabile. Da qui il ricorso al Tar effet​tuato dallo stesso proprietario e, quindi, la sentenza del 23 dicembre. «Il Tar ha ravvisato un errore di procedu​ra nelle pratiche di esproprio da parte del Comune ‑ spiega Menici ‑. Occorreva un passaggio in Consiglio comunale e non in Giunta, come invece è avvenuto. Il Tar ha indicato al Comune, se lo ritiene, di avviare un nuovo procedimento senza vizi, ma non è entrato nel merito delle altre richieste avanzate dal privato. Riavvieremo il proce​dimento: se non verrà raggiunto l'accordo bonario provvederemo con l'esproprio».

Questione risolvibile, quindi, e senza com​promettere la stagione invernale. «Il terre​no resta nella disponibilità del Comune ‑ continua Menici ‑ e anche nell'ipotesi in cui dovessimo restituire l'area, si tratterebbe solo di restringere di una decina di metri l'arrivo della pista La Croce-Temù».

Dispiaciuto il presidente degli albergato​ri Graziano Pennacchio. «La stagione proce​de con un andamento positivo; certo è che la notizia di una presunta chiusura degli im​pianti ha creato scompiglio».
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Temù. Emergenza acqua, l’opposizione attacca

di Anna Veclani
Acqua prelevata dall'idrante comunale di via Vittorio Emanuele II e destinata al carico del teleriscalda​mento, togliendo così approvvigionamento alle vasche dell'acquedotto. Sarebbe questa, secondo il gruppo d'op​posizione «Futuro insieme» (capeggiato da Mario Meni​ci), una delle azioni che avrebbero portato alla carenza di acqua potabile registrata nei giorni scorsi in alcune abita​zioni di Temù. Nei condomini di Via Marconi, in particola​re, e in una parte di case che sorgono a Pontagna, in via Segheria.

L'emergenza è oramai risolta, anche grazie alla diminu​zione degli utenti, andata di pari passo alle prime parten​ze verso le città. «L'attenzione verso il cittadino deve esse​re al centro di ogni azione politica ‑ tuona la minoranza ‑. Ci faremo promotori di una proposta in seno al Consiglio comunale per risolvere questi gravissimi problemi, pur

consapevoli che è sempre difficile dialogare con chi non vuole sentire altre ragioni che non le proprie. Svolta un'indagine coinvolgendo anche alcuni cittadini di Temù, le forze di opposizione specificano come alla ba​se di tutto ci sia «un'inadeguata programmazione dello sviluppo del paese da parte delle ultime Amministrazioni. Inebriate dal Grande Sogno, esse non hanno dato im​portanza alle piccole necessità del vivere quotidiano tra cui lo sgombero delle strade, dei parcheggi e dei marcia​piedi dalla neve, ma pure il rendere agevole l'utilizzo dei cassonetti e il garantire l'acqua potabile nei momenti di maggiore afflusso di ospiti».

Rubinetti rimasti a secco anche a causa della «scarsità delle risorse idriche intercettate dalla rete» oltre che per la messa in atto di una «gestione non corretta del servi​zio».

GIORNALE DI BRESCIA, 5 GENNAIO 2010
Corteno Golgi. Un ponte per «rivoluzionare» la viabilità del paese

Vedrà la luce entro fine 2010 l’attraversamento dell’Ogliolo. Previsto anche un nuovo tunnel in località “Corno Tagliato”
di Paolo Testini
Con soddisfazione e con un pizzico di orgoglio, il vice sinda​co di Corteno Golgi, Guido Giacomo Salvadori, osserva il cantiere che cam​bierà la viabilità del suo comune e de​scrive i cambiamenti in atto. «Finalmente ‑ dichiara Salvadori, che è stato primo cittadino di Corteno Gol​gi dal 2004 al 2009 ‑ quest'opera di cui si parla in paese sin dal 1970 è in fase di realizzazione. La nostra Amministrazio​ne che da molti anni occupa i banchi di. maggioranza in questo paese ha rag​giunto quello che, senza paura di essere smentito, credo di poter definire come uno degli obiettivi più importanti per il benessere e per la sicurezza dei nostri cittadini».

Doppia variante e nuovo ponte. Principale oggetto dei lavori di realiz​zazione di due tratti in variante ai km 21 e 25 della Statale 39 dell'Aprica è la costruzione di un ponte all'ingresso di Corteno Golgi, opera della quale nel paese natale di Camillo Golgi si discute da oltre 40 anni. «Grazie al nuovo ponte ‑spiega Salvadori ‑ che si innesta sulla Ss 39 alcune centinaia di metri ad est dell'attuale ingresso di Corteno Golgi e che, scavalcando il torrente Ogliolo, rag​giunge piazza "Giovanni Venturini Me​daglia d'Oro", le automobili e soprattut​to i mezzi pesanti diretti verso la zona industriale che si trova tra Corteno Gol​gi e la frazione Santicolo, non dovranno più attraversare il centro abitato, dove spesso e volentieri si formano ingorghi a causa della limitata larghezza delle strade». Questi i dati tecnici del progetto: la campata sarà di circa 50 metri ed il pon​te sarà sostenuto da quattro putrelle metalliche alte circa 2,20 metri ciascu​na. La larghezza complessiva sfiorerà i 14 metri: 9, 5 metri di ampiezza della car​reggiata e 2 metri per parte per i marcia​piedi.

Il progetto è stato realizzato secondo le più recenti normative che dettano i requisiti necessari per la qualifica di «Strada statale». Una galleria di circa 220 metri in località «Fabbrica», opere di scavalco. di torrenti minori e opere di sostegno dell'allargamento stradale completeranno l'intervento.

Operazione «Corno Tagliato». Si lavora anche al km 25 della Ss 39, in località «Corno Tagliato». La galleria di circa 430 metri che verrà scavata nel​la roccia, eliminerà uno dei tratti mag​giormente critici di tutta la viabilità camuna. Negli anni, infatti, nelle poche centinaia di metri di strada che saran​no eliminati grazie al nuovo tunnel si so​no verificati innumerevoli incidenti stra​dali, alcuni dei quali dalle conseguenze molto gravi. «Se questi interventi saranno presto realtà ‑ conclude il vice sindaco Salvadori ‑ dobbiamo sicuramente ringraziare la Provincia e la Comunità montana, che finanziarono il progetto definitivo non esecutivo dell'opera, e Anas che

nel 2009 ha appaltato i lavori. La nostra Amministrazione ‑ aggiunge l'ex sinda​co ‑, con un lavoro instancabile, che non si è arrestato neppure di fronte a tante delusioni e alle difficoltà che ab​biamo incontrato, si è impegnata per sensibilizzare dapprima gli enti locali e poi Anas sull'importanza e sull'urgenza dei lavori».

La Cir Costruzioni di Ferrara, aggiudi​cataria dell'appalto, dovrebbe conse​gnare le opere, il cui importo complessi​vo sfiora i 15 milioni di euro, entro la fi​ne del 2010. Non appena il ponte sarà percorribi​le, il Comune di Corteno Golgi è pronto per realizzare una pavimentazione del centro storico in cubetti di porfido e pia​stre di granito: un intervento da circa un milione di euro coperto al 50% da un contributo a fondo perduto già ottenu​to nell'ambito del Programma operati​vo regionale ed al 50% con un finanzia​mento a tasso agevolato.
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Sonico. La stagione dei grandi cantieri

Al Comune di Sonico e al suo sinda​co Fabio Fanetti la medaglia d'oro per aver ap​provato, tra i primi in Valcamonica, il Bilancio di previsione per il 2010. Già intorno a Natale era tutto pronto. In questo modo, gli uffici mu​nicipali hanno iniziato a lavorare a pieno ritmo fin da inizio anno, senza intoppi e con certezza delle risorse. Il nuovo rendiconto si conferma in linea con quello degli anni scorsi e pareggia a circa 3 mi​lioni e 150mila euro. Quasi la metà del denaro contenuto nelle casse comunali per il 2010 sarà impiegato per realizzare le opere pubbliche, per un totale di poco meno di un milione e mez​zo di euro. Su tutte, spicca la spesa per la realiz​zazione della centralina sull'acquedotto «So​net» che, a fronte di un finanziamento corposo, nei prossimi anni consentirà al municipio di in​troitare, annualmente, somme di denaro fre​sco. Sonico non è nuovo a questo tipo di inter​venti, avendo già realizzato in passato una cen​tralina «molto fruttuosa».

Il 2010 sarà l'anno delle opere di recupero del centro storico di Sonico, al quale sono stati assegnati fondi per 160mila euro, dopo che nel 2009‑è stato sistemato l'ingresso del paese, con una nuova rotonda e un nuovo sottopasso fer​roviario. Cantieri anche per la frazione Rino, dove sarà sistemata la piazza don Cauzzi (220mila euro l'investimento previsto) e di Garda, dove lo scorso anno era stata rifatta la pavi​mentazione unitamente alle reti tecnologiche del centro storico, grazie ai 150mila euro prove​nienti dal Pics.

Tra le opere pubbliche del 2010, il sindaco ha inserito anche un'area di sosta in via Alpina (140mila euro) e la sistemazione della Malga Olda, che ha ricevuto un finanziamento dal Pia​no di sviluppo rurale della Comunità montana. Tra i cantieri tutt'ora aperti, va segnalato quel​lo sulla strada comunale che conduce a Garda, per la messa in sicurezza di un tratto di carreg​giata a valle di un versante roccioso, dal quale sempre più spesso si distacca materiale perico​loso. Non va poi dimenticata l'importante ope​ra in via di completamento all'ingresso del ter​ritorio comunale, il ponte Dazza, che eliminerà la strettoia ferroviaria a sud di Sonico. 

In questi giorni, il municipio ha anche aper​to un bando per la fornitura, posa in opera, ma​nutenzione e telegestione di un impianto foto​voltaico sulla copertura della sala polifunziona​le di via Miller, da realizzare entro la fine di maggio (importo d'appalto 126mila euro). L'energia prodotta sarà utilizzata da utenze co​munali, in modo da conseguire nuovi risparmi.

GIORNALE DI BRESCIA, 5 GENNAIO 2010
Cortefranca. Cave, sì al recupero

Stipulata la convenzione tra il Comune e la ditta “Vela spa” per la sistemazione ambientale dei vecchi bacini di estrazione dell’argilla nella frazione di Borgonato
di Veronica Massussi
Dopo un lungo periodo di escava​zione che ha interessato le cave d'argilla di Corte Franca è giunto il momento del recupero ambientale di queste aree, due in particolare, situate nella frazio​ne di Borgonato che occupano una superficie di circa 70.000 metri quadrati la più estesa, e di circa 30.000 metri quadri la più piccola. 

Il loro recupero permette​rà al Comune di introitare oneri per oltre 215.000 eu​ro, utilizzati per riqualificare la frazione di Nigoline.

Convenzione fra Comune e ditta Vela. Di questo tratta la convenzione stipulata tra il Co​mune di Corte Franca e la storica ditta «Vela spa», accordo lungo e laborioso, seguito dal vicesindaco Dario Lazzaretti. «La presenza di argilla nel nostro territorio è una risorsa importante, negli anni scorsi ed ancora oggi la sua escavazione e la sua lavorazione sono state e so​no fonte di occupazione e lavoro e rappresentano im​portanti attività occupazionali ‑ spiega Dario Lazza​retti ‑. La coltivazione di cave è soggetta ad autorizza​zioni regionali e provinciali, regolata da rigide norme e da specifiche convenzioni stipulate tra i Comuni e gli operatori che intendono coltivare la cava, nelle quali viene anche indicato come deve essere riempita al termine delle operazioni di estrazione dell'argilla».

Se infatti per la cava più piccola, la cui. area ha di​versi proprietari, è in fase di rilascio il permesso di proroga all'escavazione poiché esiste ancora argilla da estrarre (la ditta Vela spa ha inoltrato richiesta di proroga nei tempi previsti alla Provincia di Brescia e, una volta conclusa l'escavazione, il Comune e la ditta dovranno sottoscrivere una convenzione apposita per il ritombamento della cava), quella grande invece è ferma ormai dal 1998.

In questi anni si sono succeduti diversi tentativi di convenzione, approdati in questi mesi ad una versio​ne definitiva e più «conveniente e sicura» per il Comu​ne e la comunità di Corte Franca.

Parla il vicesindaco Lazzaretti. «Agli atti, presso il nostro Comune, è stata deposi​tata già nel 2002 una proposta di riempimento della cava che prevedeva tra le altre cose di utilizzare rifiu​ti inerti propriamente detti per circa 80.000 metri cu​bi, materiali da scavo, materiali da demolizione, roc​ce e terreni, materiali ceramici cotti e derubricati iner​ti per circa 220.000 metri cubi, scorie di acciaieria da forno elettrico, scorie e terre di fonderia di materiali ferrosi ‑ ripercorre la storia Lazzaretti ‑. Questa pro​posta non è stata perfezionata e, per fortuna, non è mai divenuta esecutiva. L'Amministrazione comunale ha infatti respinto questa ipotesi in quanto i mate​riali che sarebbero stati conferiti potevano costituire una minaccia per il sistema idrico del Comune, se qualcosa nella gestione della cava non avesse funzio​nato a dovere». In prossimità di questa cava infatti si trovano i pozzi Bracchi e Brescia che riforniscono l'ac​quedotto di Corte Franca.

Recupero ambientale con terre. La nuova convenzione firmata con la ditta Vela spa prevede oggi un'analisi del sito da recuperare per indi​viduare e rimuovere eventuali depositi abusivi di ma​teriali abbandonati; il recupero ambientale dovrà av​venire utilizzando terre e rocce da scavo (come defini​ti dall'articolo 186 del decreto legislativo 152/2006, ma​teriale puro, certificato, e non frutto di recuperi o trat​tamenti) ed al Comune di Corte Franca dovrà essere riconosciuto un contributo economico in opere pari ad 215.500 euro che riguarderanno la riqualificazione urbanistica di via Bonomelli a Nigoline, come da pro​getto realizzato dall'Amministrazione comunale. Le procedure concordate ora per il recupero ambientale della cava grande saranno adottate anche per il futu​ro riempimento della cava più piccola.
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Iseo. Raccolta differenziata: si avvicina il “porta a porta”

di Tonino Mazza
Il capoluogo del lago vanta appe​na il 37% in merito alla raccolta diffe​renziata dei rifiuti solidi urbani, contro 1'80% di Paderno Franciacorta e il 78% di Passirano. Iseo non intende però ri​manere il fanalino di coda dei comuni accennati e quindi l'Amministrazione comunale sta correndo ai ripari avvian​do un progetto, assieme alla Cogeme Spa di Rovato, inerente appunto la rac​colta differenziata dopo che, per circa un anno, nella frazione di Pilzone l'esperimento del «porta a porta» sta dando risultati positivi.

L'assessore al Territorio, Ambiente ed Ecologia Mara Regosa è intenziona​ta ad attivare il nuovo servizio a fine primavera e per questo segue passo passo quanto avviene a Pilzone e man​tiene contatti assidui con la Cogeme, di cui il Comune di Iseo è socio assie​me ad altri settanta Comuni delle pro​vince di Brescia e di Bergamo.

«Nel nostro Comune ‑ spiega Regosa ‑ si producono annualmente 862 kg di rifiuti pro capite di cui 530 kg di indiffe​renziato, rispetto ai 600 kg della media generale del territorio franciacortino. Avvieremo quindi una campagna di sensibilizzazione della cittadinanza». L'assessore intende comunque verifi​care i dati che verranno raccolti dopo la sperimentazione che si sta effettuando a Pilzone e poi avvierà una serie di incontri con Cogeme e con i cittadini per quanto concerne il nuovo servizio della raccolta rifiuti, che servirà a far sparire i cassonetti dal centro storico, ma soprattutto a recuperare ferro, car​ta, vetro, legno.

«È vero che nel nostro Comune si producono più rifiuti solidi urbani ‑ sot​tolinea l'assessore ‑ ma è anche vero che essendo Iseo un paese turistico fa registrare un numero elevato di presen​ze turistiche nel periodo estivo che in​crementano la produzione di rifiuti». Non bisogna dimenticare poi che nel capoluogo sebino sono numerosi i ri​storanti, le trattorie e le pizzerie che producono altri rifiuti, anche se la rac​colta dell'umido fa abbassare di molto la percentuale di materiali che finisco​no nell'inceneritore. «A fine gennaio ‑ conclude la Regosa ‑ inizieremo una serie di incontri pres​so le scuole elementari iseane per sensi​bilizzare gli alunni all'educazione am​bientale».
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Newcocot. Oggi il presidio dei lavoratori a Piancogno

Oggi davanti allo stabilimento della Newcocot di Piancogno (ex‑Olcese) i lavoratori dell'azienda effettueran​no un presidio per richiamare l'at​tenzione sulla situazione venutasi a creare, e che secondo i lavoratori non coincide con le ultime notizie diffuse dall'azienda. In particolare, oggetto del presidio sara il trasferi​mento della produzione ed il traslo​co dei macchinari dallo stabilimen​to di Cividate a quello di Cogno.

L’ECO DI BERGAMO, 5 GENNAIO 2010
Phoenix, slitta ancora la firma. Sciopero a Paderno

Continua a slittare la firma dell'accordo sin​dacale sulla riorganizzazione della Phoenix International (matrici per alluminio) imper​niata sul trasferimento dell'attività dallo sta​bilimento bresciano di Paderno Franciacorta (127 lavoratori) a quello già avviato da alcuni anni a Verdello (circa 170 lavoratori). La que​stione che sembrava ormai risolta si è trasfor​mata in un braccio di ferro tra azienda e sin​dacato ‑ la vertenza è seguita per la parte bergamasca da Maurizio Gozzini della Fim‑Cisl e da Giovanna Roncelli della Fiom‑Cgil ‑ riguar​do alla stesura del testo che deve formalizzare l'ipotesi di accordo che già prima di Natale aveva avuto il via libera sia da parte dei lavo​ratori bresciani, sia da quelli di Verdello. Quel​lo che appariva ormai una semplice formalità e diventato invece un ostacolo difficile da su​perare. I punti essenziali della preintesa approvata dai lavoratori riguardano il ricorso alla cassa integrazione straordinaria a rotazione, con la prospettiva di un utilizzo medio dell'ammor​tizzatore sociale per un'ottantina di;persone su circa 280, e la possibilità di apertura della lista di mobilità per l'uscita di lavoratori su base volontaria e incentivata. Concetti che ri​sultano ancora condivisi, ma sulle quasi restano divergenze riguardo alla formalizzazione nel testo. Dopo l'ennesima fumata nera di ieri, è stato fis​sato un nuovo incontro venerdì, con la prospet​tiva che un ulteriore slittamento si possa tra​sformare in una «rottura». Nel frattempo, a se​guito dell'ulteriore slittamento nell'accordo sul trasferimento, è stato annunciato uno scio​pero ad oltranza dei lavoratori di Paderno, de​cisi a non spostarsi a Verdello fino a quando non ci sarà la firma all'intesa.

L’ECO DI BERGAMO, 5 GENNAIO 2010
I dazi Usa dalla Cina fanno bene a Tenaris

Tenaris (più 2,66% a 15,42 euro) e Vallourec, due tra i principali produttori di tubi non saldati per il comparto petrolifero, hanno brillato ieri in Borsa sulla spinta dell'ok della Commissione Usa sul commercio internazionale ai nuovi dazi all'im​portazione di tubi in acciaio. Negli ultimi giorni del 2009,1'International Trade Commission Usa ‑ chiamata a pronunciarsi sull'impatto del dum​ping relativo ai prodotti esteri sulle industrie sta​tunitensi ‑ si è espressa all'unanimità sul danno procurato alle aziende locali dell'importazione di Octg dalla Cina aprendo di fatto la porta all’applicazione dei dazi tra il 10,4% e il 15,8% sui prodot​ti cinesi proposti a novembre dal dipartimento del Commercio. Decisione naturalmente che ha origi​nato la reazione di Pechino, in linea con quanto espresso un mese fa: il ministero del Commercio cinese si e' detto «fortemente insoddisfatto e deci​samente contrario» all'iniziativa Usa. I produttori cinesi potranno appellarsi contro la decisione da​vanti al Wto e davanti alla corte federale di New York competente per questi casi e, secondo quan​to comunicato da un rappresentante dei gruppi asiatici, una decisione su questo fronte potrebbe essere presa nelle prossime settimane.
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Rogno conquista i cicloamatori col ponte sull’Oglio

di Giuseppe Arrighetti
Anno nuovo, vita nuo​va per le attività sportive a Ro​gno, con due importanti novità: è cambiata la gestione del laghetto per la pesca sportiva, e il Comune ha ottenuto un im​portante finanziamento dal Pi​rellone per realizzare una pas​serella ciclopedonale che attra​verserà il fiume Oglio. Nei giorni scorsi la Regione ha infatti deciso, nell'ambito di un bando per la diffusione del​le piste ciclabili, di sostenere il progetto dell'amministrazione comunale di Rogno per collegare il tracciato che attraversa suo territorio con quello che, dall'altra parte del fiume, risa​le lungo la Valle Camonica. «Abbiamo presentato il nostro progetto ‑ spiega il sindaco Dario Colossi ‑, che prevede an​che la costruzione di un ponte in ferro lungo 105 metri per col​legare la pista ciclabile che, par​tendo da Costa Volpino, arriva alla zona del nostro campo di calcio comunale con il traccia​to di Piancamuno e Artogne, sull'altra sponda dell'Oglio». Il progetto presentato a Mi​lano prevede una spesa com​plessiva di 500 mila euro, di cui 250 mila verranno erogati dalla Regione. «Grazie al nuovo ponte ciclopedonale - aggiunge il sindaco, che tra l’altro è facile incontrare in sella a una bicicletta sportiva ‑ tutti gli appassionati potranno pe​dalare per decine di chilome​tri senza interruzioni. Inoltre, collegandoci alla Valle Camo​nica, potremo sfruttare anche le stazioni della linea ferrovia​ria, creando un percorso turi​stico accattivante». Per quanto riguarda invece il laghetto di pesca sportiva «Gere due», la gestione è sta​ta ora affidata per dieci anni al​la società «Lago di Rogno» di alcuni giovani imprenditori della Vale Seriana, dopo che è scaduta la concessione con il precedente gestore. «Il laghet​to ‑ spiega ancora il primo cit​tadino ‑ è un ottimo esempio di recupero ambientale: era una cava usata per estrarre la ghiaia fino a quando si sono raggiun​te le sorgenti sotterranee. L'ac​qua ha quindi riempito la cava e oggi qui è possibile nuotare e pescare. Anche l'estate scorsa il laghetto è stato frequentato da migliaia di persone: pesca​tori da tutta Italia, che arrivano a Rogno tutto l'anno, e gente che voleva godersi un momen​to di relax, facendo il bagno e prendendo il sole». Dalla passerella sul fiume Oglio e alla nuova gestione del laghetto parte il progetto «Sport Arena-Un chilometro di sport» che l'amministrazio​ne Rogno ha deciso di avvia​re per sviluppare una nuova cittadella sportiva: nei prossimi mesi verrà organizzato un concorso di idee per capire co​me ungere alle strutture esi​stenti (pista ciclabile, campo di calcio e per le bocce) un per​corso podistico, un campo po​livalente da calcetto e pallavo​lo e uno per il tiro con l'arco.
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La querelle riguarda che ha già pagato la quota per la fognatura pur risiedendo in Comuni dove il sistema non esiste o non funziona

Bollette dell’acqua. Battaglia sui rimborsi della depurazione

I consumatori: la Provincia tuteli i cittadini senza impianti. L’Ato: «Abbiamo le mani legate, manca il decreto ministeriale
di Benedetta Ravizza
0 Non sono certo i milioni della Tia, ma in tempo di crisi si tratta comun​que di centinaia di euro in meno che pesano sulle tasche dei bergamaschi. Nel primo caso, aziende e Comuni che svolgono il servizio di raccolta e smal​timento dei rifiuti hanno continua​to, contro la legge, a far pagare 1'Iva sulla tassa di igiene ambientale (la Tia appunto). Ora Federconsumatori solleva un caso simile che riguarda le bollette dell'acqua. L'asso​ciazione dei consumatori denuncia la mancata resti​tuzione della quota rela​tiva a depurazione e fogna​tura, fatta pagare ai contri​buenti anche quando gli impianti sono inesistenti o non funzionano. In cau​sa per fare pressing sui ge​stori vengono chiamati Ato e Provincia, che però si di​cono con le mani legate, in attesa che il ministro dell'Ambiente emani il decreto necessario (per ora una bozza) per determinare le modalità di rimborso. «Quando ci saranno gli strumenti ‑ so​stengono ‑ si provvederà alla restitu​zione di quanto dovuto e senza indu​gio».

«È disdicevole ‑ attacca intanto Fe​derconsumatori ‑ che le aziende ero​gatrici del servizio idrico integrato non rispettino le sentenze della Corte co​stituzionale, che ha dichiarato l'ille​gittimità della legge nella parte in cui prevede che la quota relativa al servi​zio di depurazione è dovuta dagli utenti "anche nel caso in cui la fogna​tura sia sprovvista di impianti centra​lizzati di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi" e che l'Au​torità territoriale ottimale (Ato) non faccia nulla per costringerle a rendere ai contribuenti quanto indebitamente incassato: Finora, infatti, l'unica azione è stata la sospensio​ne dei canoni di depura​zione laddove questi non sono esistenti; ella resti​tuzione di quanto incassa​to "fuori legge" non c'è traccia... a oltre un anno dalla sentenza». E il dito è puntato anche contro la Provincia, «che, in quan​to azionista di riferimento dell'Ato, dovrebbe inter​venire a tutela dei diritti dei cittadini‑utenti».

Di dati disponibili non ce ne sono: né per quanto riguarda le cifre da rim​borsare né sul numero di utenti coin​volti. «È difficile dare numeri ‑ preci​sa Umberto Dolci di Federconsuma​tori ‑. LAto avrebbe dovuto compiere una mappatura dei Comuni dove la quota veniva impropriamente applicata, ma a oggi non c'è. Anche a no​vembre, quando ci siamo trovati per far presente la nostra richiesta, ci è sta​to risposto picche proprio per la man​canza della mappatura». Quello che si sa è che almeno il 70% della Berga​masca è «fognato» e «depurato» (e quindi deve pagare il canone) mentre le zone «colpite» ingiustamente sareb​bero le Alte Valli e i piccoli Comuni di montagna. Per avere idea di quan​to incide sulla bolletta il costo di fo​gnatura e depurazione basta un esem​pio: su una fattura di 524 euro per 514 metri cubi di acqua consumata, depu​razione e fognatura incidono per 239 euro. «È un costo fisso ‑ spiega Dolci ‑ che penalizza anche chi consuma poco. Ex è un costo che incide più di tut​ti sulla bolletta: la depurazione costa 31 centesimi al metro cubo, la fogna​tura 11,3, cui va aggiunto il 10% di Iva. L'acqua, invece, ad esempio, fino a 80 metri cubi di consumo viene 23,5 centesimi al metro cubo».

Franco Dometti, presidente dell'A​to, fa però chiarezza: «Al momento, in attesa del decreto, non sono disponi​bili né per Ato né per il gestore le ne​cessarie indicazioni per la restituzio​ne, come conferma per altro una cir​colare di Federutility diramata il 14 dicembre. L'Ato non può quindi co​stringere nessuno, compreso il gesto​re, a definire i rimborsi da effettuare, in quanto deve operare secondo la legge e quindi attendere il decreto». Se​condo Dometti, Federconsumatori sa​rebbe già stata messa a conoscenza del​la situazione nel recente incontro. «La Provincia ‑ interviene il presidente Ato ‑ deve rispettare la legge e non può decidere in autonomia ciò che de​ve essere fatto. L'Ato, nel frattempo, ha fatto ciò che era in suo potere: ve​rificato i soggetti che non devono pa​gare la tariffa e, attraverso il gestore, ha sospeso i pagamenti». 

Infine Dometti solleva una questione: «Le asso​ciazioni dei consumatori si dovrebbe​ro semmai chiedere con quali risor​se si dovranno realizzare i depuratori dove non esistono, visto che la senten​za non fa pagare la tariffa ai soggetti che non hanno il servizio. Il decreto autorizza l'Ato ad aumentare le tarif​fe in modo da recuperare tali risorse. Allora chi le deve pagare? Lo stesso cittadino che già paga il servizio?».
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Piazze, centri e volti di un Paese

Che tristezza quegli outlet

di Aldo Cazzullo
La coda dei milane​si all'outlet di Ser​ravalle, dove i sal​di non erano ancora iniziati, con il centro di Milano semideserto tranne corso Buenos Ai​res e via Montenapoleo​ne, dove i saldi c'erano già, è un dato che va oltre la cronaca. Segna la defi​nitiva trasformazione del centro commerciale in piazza, città, posto non so​lo di commercio, ma an​che di incontro. Non ha più senso chiamarli «non luoghi». Non sono spazi artificiali dove non si de​positano memoria e iden​tità. Sono, soprattutto per i giovani, ma ormai pure per le famiglie, i nuovi luoghi della vita, che stan​no sostituendo quelli ‑ appunto il centro storico, la piazza, il paese; ma an​che la chiesa, lo stadio, il cinema ‑ dove i nostri padri per secoli si sono conosciuti, parlati, amati, magari imbrogliati.

Non a caso, da Fidenza a Valmontone, da Noven​ta Piave a Mantova, i cen​tri commerciali che han​no fatto i migliori affari d'inizio 2010 si chiamano outlet. Non a caso, sono costruiti come paesi finti, come borghi medievali posticci, con le mura, le porte, le fontane e le bot​teghe, dove portare il ca​ne a passeggio, i bambini a giocare, e la moglie (o il marito) a prendere con 99 euro il maglione di ca​chemire che fino a qual​che giorno fa in centro ne costava 400. Outlet, che in inglese vuol dire tutt'al​tra cosa, è parola‑chiave dell'Italia di oggi. Non indica solo il centro com​merciale divenuto città nuova. È metafora della svendita. Simboleggia la mercificazione dei valori. Può significare il degrado dei rapporti umani, un tempo in cui tutto può es​sere comprato e venduto, con la rapidità di chi con​sidera la conversazione una perdita di tempo e la cortesia un segno di debo​lezza.

Non è detto però che questa profonda trasfor​mazione sia negativa. Cer​to coincide con una perdi​ta. La piazza è un tratto di​stintivo della nostra civil​tà: non esiste nella cultu​ra araba, dove la città prende forma attorno al commercio e i suq sono centro commerciale an​te-litteram; né in quella americana, dove i «mall» sono da sempre passa​tempo preferito e primo luogo di aggregazione. Ma serve davvero a poco rimpiangere il buon tem​po andato; anche se va te​nuto a mente che i denari spesi nel negozietto sotto casa restano all'interno della comunità anziché fi​nire alle multinazionali. Né è utile ripeterci che le città italiane sono le più belle del mondo; il che è vero, ma dovrebbe essere uno sprone più che una consolazione. Serve di più rendere i centri stori​ci «competitivi» con i cen​tri commerciali: sicuri, fa​cili da raggiungere, attra​enti anche il tardo pome​riggio e la sera, grazie a quelle ricchezze ‑ l'arte, la musica, il teatro, finan​co la preghiera ‑ che nel​le nostre città si forgiano da secoli, e che gli outlet (a Serravalle suonano can​tautori e jazzisti, a Roma Est la domenica si celebra la messa) possono al più riprodurre. I segnali di vi​ta non mancano. La Boc​coni e le vie attorno, la se​ra dopo il pacco‑bomba del 16 dicembre, erano piene di giovani per l'inaugurazione di una mostra. Venezia discute su come salvare le sue botteghe. I commercianti della capitale pensano a saldi più frequenti, a ogni fine stagione. E forse riu​sciranno anche a risolve​re il giallo del maglione di cachemire che ieri co​stava 400 euro e oggi 99.
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Enzo Bianchi: superflue tante varietà, bisognerebbe scegliere le pagnotte che durano più giorni

«Così si è perso un simbolo di amicizia»

Il priore della Comunità di Bose: l’opulenza sfacciata fa sprecare quello che altri non hanno
di Dario Fertilio
No, questa Italia non è più un Paese di compagni. Da in​tendersi, naturalmente, nel senso nobile, etimologico: persone che accettano di spezzare il pane con noi, facendone «un simbolo della condivisione, del frutto del lavoro di molti, della solidarietà, della compagnia autentica». Così la pen​sa Enzo Bianchi, fondatore e priore della Comunità Monastica di Bose, nei dintorni di Biella. Che oggi ri​flette con dolore («ne sono scanda​lizzato e ferito») sullo spreco di un elemento base della spiritualità cri​stiana. Si chiede Enzo Bianchi: che fine hanno fatto le qualità del pane elen​cate nella Bibbia?. «Dov'è ormai il pane dell'accoglienza per l'ospite, quello delle lacrime che evoca le sofferenze comuni, o il pane della vita che promette un aldilà? E dove sono finiti il pane dell'amicizia o quello degli angeli?». Tutti spariti, inghiottiti nel buco nero di quei 180 quintali che ogni giorno a Mila​no finiscono nella spazzatura, sol​tanto perché non sono più fragran​ti come al mattino. E fanno pensare, osserva il prio​re, «all'opulenza sfacciata che an​nulla ogni valore, spingendo a but​tar via un alimento senza pensare a coloro che non l'hanno. Ma denun​ciano anche l'abitudine cittadina di infornare pane destinato a durare poche ore, diventando immangiabi​le già l'indomani. E alludono al lus​so incomprensibile e ingiustificato che spinge a produrne una varietà eccessiva e invendibile, quindici o venti tipi differenti, giusto per il piacere gratuito di trasformare ciò che sarebbe necessario in puro su​perfluo». Facile cogliere un'eco, qui, del tema trattato da Enzo Bian​chi ne Il pane di ieri (un saggio uscito l'anno scorso da Einaudi) do​ve il riferimento al passato non è sintomo di nostalgie preindustria​li e bucoliche, ma allusione al soli​do proverbio della civiltà contadi​na da cui tutti proveniamo: «II pa​ne di ieri è buono domani».

Ecco, per Enzo Bianchi tutto si corrisponde, e il valore del pane coincide con quello della cultura antica di cui ci nutriamo e della na​tura moderna in mezzo alla quale viviamo, in modo da creare una «armonia fra uomo e terra». Il simbolo del pane, sostiene dunque il priore, «esprime ciò che è necessa​rio per vivere, ma anche amore per l'ecologia, la quale si esprime anzi​tutto nel rispetto rivolto alle cose quotidiane».

C'è anche un ricordo molto per​sonale, struggente e diretto, nella confessione del priore: una scena che il suo ricordo ha fermato nel tempo, l'interno della casa di Ca​stelboglione, nel Monferrato, dove suo padre esercitava la modesta professione di lattoniere. «In quel​la casa c'era una stanza dove si ac​coglievano le persone di passaggio. Potevano essere i venditori di carta da lettere, ma anche semplici mendicanti: al centro della tavola si trovavano sempre una gran for​ma di pane, una bottiglia di olio e un'altra di vino. Le quali, oltre a ri​storare materialmente l'ospite, esprimevano rispettivamente il bi​sogno (il pane), la gratuità (il vino) e il nutrimento (l'olio). Messe insieme, rappresentavano l'essenziale dell'accoglienza».

Ma dov'è finito il senso profon​do di tutto ciò, che in Enzo Bian​chi richiama anche il simbolo bi​blico della vita dura («ti guadagne​rai il pane con il sudore della fron​te)? E chi si ricorda più, ancora, di quel pane sulla tavola che «richia​mava immediatamente i campi di grano alternati alle vigne, quando il giallo che si stagliava nel cielo sembrava dilatarsi fino a colorare le tele di Van Gogh?». Persino la dimensione più alta, la preghiera al Padre che invoca «il pa​ne quotidiano», gli sembra ormai trascurata, benché «non a caso pa​ne e vino siano stati scelti per il sa​cramento cristiano, alludendo agli elementi essenziali della cultura che serve per produrli». E benché non ci sia ragazzo di liceo che non ricordi, nel bel mezzo dei «Promes​si sposi», il «non c'è pane» che evo​ca fame e carestia, e l'assalto al for​no che travolge Renzo Tramaglino.

Ma non tutto è perduto. «Vicino alla nostra comunità, nei pressi di Bose, un fornaio scalda ancora il for​no a fascine, e ci restituisce con il suo pane la cifra, l'alfabeto della nostra attenzione alla terra». E doma​ni? «L'esempio viene dalla Germania, dove negli ultimi anni tanti so​no tornati all'impasto tradizionale del pane, un fenomeno straordina​rio che spinge a farlo durare per più giorni. Sono le vecchie ricette che tornano, la forneria tradizionale a base di segale, pensata per durare e resistere. Perché condividere con un altro la fame, il desidero di man​giare, è anche il primo impulso dell'essere umano verso la felicità».
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Luoghi comuni, omertà e spot: parla il calciatore nato in provincia di Cosenza

Gattuso: «Bossi ha ragione su molte cose, buona idea il federalismo fiscale»

di Alberto Costa
Rino Gattuso, calabrese di Corigliano Schiavonea in provincia di Cosenza, come commenta l'esplosione di una bomba davanti al tribunale di Reggio Calabria? «Di sicuro non è un bello spot per la mia regione. Come non è stato un bello, spot per l'Italia l'aggressione al presiden​te Berlusconi. Quello che è successo a Reggio non fa bene. Come non fanno bene tante cose».

Sarebbe a dire? «Domenica sulla statale Jonica, la 106, hanno perso la vita un sedicenne e due ra​gazzi di 32 e 34 anni. Questi due erano di Schiavonea, il mio paese. Erano cresciuti assieme a me, giocavamo assieme. È stata una tragedia. Fa più morti la 106 di una guerra. 

Sono anni che la gente si ribella a queste situazioni ma nessuno fa niente».

Certo che una bomba è sempre una bomba. «Un fatto grave, indubbiamente. La Ca​labria è una terra bellissima ma ci sono troppe cose da migliorare. Io ho girato anche degli spot per magnificare la bellezza della mia regione ma se non si aggiustano le strade e non facciamo infrastrutture, hai voglia a fare spot».

Intanto il presidente della Repubblica è intervenuto a sostegno dei giudici di Reggio. «Questa esplosione ha fatto scalpore perché, per fortuna, era da parecchio tem​po che non capitava un fatto del genere. Però mi sembra che ultimamente lo Stato si stia muovendo bene, non solo in Cala​bria. Tanti latitanti sono stati catturati. E poi adesso la gente scende in piazza, ha preso coraggio. Tanti anni fa un atteggia​mento del genere non sarebbe stato con​cepibile. Lentamente il muro di omertà in​comincia a sbriciolarsi».

Ma a suo giudizio questo atto di inti​midazione di che cosa è il frutto? «Non ho idea di che altarini siano stati mossi, io faccio il calciatore. Bisogna an​che vedere chi ha commissionato questo attentato, se un pesce grosso o piccolo. Non si sa nulla».

Lei comunque è ottimista per il futu​ro della sua terra? «Molto. Se succedono certe cose non si deve incolpare soltanto la gente comune, il popolo, ma pure chi ci rappresenta. Noi calabresi abbiamo bisogno di una classe politica responsabile. Se ci sono problemi da quarant'anni, non possiamo avere gli stessi problemi nel 2010. È da quando so​no bambino che sento ripetere le cose di sempre, ogni anno. Certo, qualcuno mi potrebbe dire che al Sud non si fa mai niente e io non posso dargli torto. È arri​vato il momento di cambiare l'andazzo: quando arrivano i soldi le opere si devo​no fare, si devono vedere e si devono pu​re toccare con mano».

Cambiare? E secondo Rino Gattuso co​me si cambia? «Ad essere sincero io condivido molte delle cose che dice Bossi».

Lei? Uno del Sud? «Mi ritrovo in molte delle sue posizio​ni. Ormai è un luogo comune identificare la Lega con gli interessi del Nord, lo prova il fatto che Bossi prende tanti voti anche al Sud».

Scusi, ma lei vota Lega? «Non voto Lega ma, ad esempio, ap​prezzo l'idea del federalismo fiscale. Ognuno deve governare da solo, in que​sto modo viene responsabilizzato molto di più. Certo, non si può pensare di fare tutto dall'oggi al domani, ci vuole tempo, mala strada è quella».

Federalismo per guarire i mali della Calabria. Un esempio? «I fondi che arrivano dalla Comunità europea potrebbero essere utilizzati me​glio. Monitorando certe aziende fanta​sma, messe in piedi soltanto per incassa​re il denaro. Di solito queste aziende chiu​dono subito dopo. Gestendo i nostri soldi possiamo aspirare a migliorare: e la Cala​bria non ha nulla da invidiare a nessuno».

Quali sono i luoghi comuni sui cala​bresi che le danno più fastidio? «Noi passiamo per essere ospitali e con la capa tosta, e questo in effetti rispecchia il mio modo di essere. 

Però quando sento dire che la nostra regione è la culla della 'ndrangheta penso che la Calabria non è soltanto la 'ndrangheta. Il problema è più vasto, è un problema italiano».

Il vostro difetto tipico? «Siamo permalosi. Molto. Io stesso mi considero permaloso. E poi vogliamo cambiare ma non ci crediamo fino in fon​do. 

Ci accontentiamo. Quello di vivere al​la giornata è un po' il difetto della gente del Sud»
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Saviano: perché la ’ndrangheta scende in guerra contro i pm?

La ’ndrangheta e la svolta del tritolo

«Se volessero, le cosche potrebbero far saltare in aria tutta la città. Ma stavolta non volevano colpire duramente, solo dare inizio a un confronto militare
di Roberto Saviano
Chi parla di mafia diffa​ma il Paese? Chi parla di mafia difende il Paese. Le organizzazioni criminali contano molto: solo con la co​ca i clan fatturano sessanta volte quanto fattura la Fiat. Ca​labria e Campania forniscono i più grandi mediatori mon​diali per il traffico di cocaina. Si arriva a calcolare che 'ndran​gheta e camorra trattano circa 600 tonnellate di coca l'anno, ed è una stima per difetto. La 'ndrangheta ‑ come dimostra​no le inchieste di Nicola Gratteri ‑ compra coca a 2.400 euro al kilo e la rivende a 60 euro al grammo, guadagnando 60.000 euro. Quindi con meno di 2.400 euro di investimento iniziale, percepisce una entrata pulita di 57.600 euro. Basta moltiplicare questa cifra per le tonnellate di coca acquistate e distribuite da tutte le mafie ita​liane e diventa facile capire la quantità di denaro di cui di​spongono, al netto di cemento ed estorsioni. E raffrontarla con il peso industriale delle imprese leader ‑ che hanno molti meno profitti - per comprendere il potere che oggi hanno realmente nel paese e in Europa le organizzazioni criminali.

Proprio dinanzi a fatti come l'attentato di Reggio Calabria diventa imperativa la neces​sità di capire. È la conoscenza che permette di capire cosa stia accadendo. E non raccon​tare questa azione come un episodio avvenuto in un altro mondo, in un altro paese. Un paese di quelli lontani dove una bomba o un morto rientrano nel quotidiano. Le organiz​zazioni criminali italiane quando agiscono e quando decidono di mandare un segnale, sanno perfettamente cosa fanno e dove vo​gliono arrivare. La bomba non è stata messa davanti a una caserma, né alla sede della Di​rezione Antimafia, ma alla Procura generale. Il messaggio, dunque, è rivolto alla Procura Generale. E forse ‑ ma qui si è ancora nel ter​ritorio delle ipotesi ‑ a Salvatore Di Landro, da poco più di un mese divenuto Procurato​re generale. Da quando si è insediato, il clima non è più quello che le ’ndrine reggine conoscevano. Le cose stanno cambiando e le ’ndrine non apprezzano questo cambia​mento. Preferirebbero magari che le diffi​coltà burocratiche e certe gestioni non pro​prio coraggiose del passato possano conti​nuare. Le mafie sanno che la giustizia italiana è complicata e spesso così lenta che è come se un bambino rompesse un vaso a sei anni e la madre gli desse uno schiaffo quando ne ha compiuti trenta.

Se volessero, le cosche potrebbero far sal​tare in aria tutta Reggio Calabria. La 'ndran​gheta possiede esplosivo c3 e c4. Decine di bazooka. Perché, allora, far esplodere una bomba artigianale davanti alla Procura, qua​si fosse una lettera da imbucare? Evidente​mente non volevano colpire duramente, ma lanciare un primo segnale, dare inizio a un "confronto militare". Anche l'operatività po​trebbe essere stata di una sola famiglia, con una sorta di silenzio-assenso delle altre che in questo modo hanno reso il gesto collettivo.

Ora bisogna accendere una luce su ogni angolo della Procura generale, stare al fianco di chi sta attuando questo cambiamento. Ca​pire se le ’ndrine vogliono che una corrente prevalga sull'altra. Capire, parlarne, dare visibilità alla Calabria, alle dinamiche che lega​no imprenditoria, criminalità, massoneria, politica in un intreccio che fattura miliardi di euro di cui nessuno viene investito in Cala​bria e tutti fuori. Da Montreal a Sidney. E alla solita idiozia che verrà ripetuta a chi scrive di questi temi, ossia di essere "professionisti dell'antimafia", occorre rispondere che il ve​ro problema è che esistono troppi "dilettan​ti" dell'antimafia.

Le mafie stanno alzando il tiro. O almeno, si sente in diversi territori una forte tensione. Dovuta a diversi motivi, non ultima la chiu​sura di importanti processi, come il terzo gra​do del processo Spartacus di cui fra pochi giorni verrà pronunciata la sentenza. I Casa​lesi potrebbero agire militarmente dopo una condanna definitiva. Avevano nei loro refe​renti politici una sorta di garanzia che si sa​rebbero occupati dei loro processi. In caso di ergastoli, gli inquirenti temono risposte e l'attenzione mediatica dovrebbe essere mas​sima, ma non lo è.

A Reggio Calabria l'arresto di Pasquale Condello, nel giugno dell'anno scorso, fatto dai Carabinieri comandati da una leggenda del contrasto alle ’ndrine, il colonnello Vale​rio Giardina, ha rotto gli equilibri di pace. Pa​squale Condello detto "il supremo" era riu​scito a mettere pace tra le ’ndrine di Reggio dopo una faida tra 1985 e il 1991 tra i De Stefano-Tegano e Condello‑Imeni che aveva portato ad una mattanza di più di mille per​sone. Condello faceva affari ovunque: senza un suo si o un suo no nulla sarebbe potuto ac​cadere a Reggio. Quindi è anche alla sua fa​miglia che bisogna guardare per capire da do​ve è partito l'ordine della bomba. La sua ca​pacità di aprire verticalmente e orizzontal​mente i propri affari era la garanzia di pace. 
All'inizio di ottobre, la famiglia Condello è persino riuscita ad ottenere la lettura delle parole di felicitazione di Benedetto XVI tra​smesse nella cattedrale di Reggio Calabria da don Roberto Lodetti, parroco di Archi, agli sposi Caterina Condello e Daniele Ionetti: la prima, figlia di Pasquale; il secondo, il figlio di Alfredo Ionetti, ritenuto il tesoriere della cosca. «Increscioso e deplorevole» ha defini​to l'episodio il settimanale diocesano l’Avve​nire di Calabria. La prassi vuole che quando gli sposi desiderano ricevere un telegramma o una pergamena del papa, ne facciano ri​chiesta al parroco o ad un prete di loro cono​scenza, il quale trasmette la richiesta all'uffi​cio matrimoni della Curia. Non è il telegram​ma a destare scandalo quanto piuttosto il via libera dato dalla Curia reggina per le nozze in cattedrale di due rampolli di una potentissi​ma ’ndrina calabrese. Difficile credere che non si sia prestata attenzione ai cognomi dei due sposi. Anche perché Caterina Condello e Daniele Ionetti sono cugini di primo grado e il diritto canonico (art. 1091) Consente un matrimonio tra consanguinei solo con moti​vata dispensa richiesta dal parroco e sotto​scritta dal vescovo.

Il clan Condello da oltre 25 anni ha coman​dato a Reggio. I matrimoni dovrebbero esse​re molto controllati e i preti dovrebbero dav​vero interessarsi alla motivazione delle unio​ni. Nel 2003 fu sequestrata una lettera a Cese​na a casa di Alfredo Ionetti, lettera scritta dal​la moglie del Supremo, Maria Morabito. In questa lettera spedita a un'amica si parlava dell'altra figlia femmina, Angela: «Cara Anna (...) mia figlia ha dovuto lasciare un bel ragazzo solamente perché, nel passato, alcuni suoi parenti erano nemici di mio marito (...) Non c'è stato niente da fare, hanno dovuto smet​tere (...) Avevo sperato in un futuro migliore per mia figlia, che sarebbero stati bene insieme. (...) Ma dobbiamo portare la nostra cro​ce...».
Le famiglie di Reggio vivono di questi vin​coli, e spesso le prime vittime sono i familia​ri. In questo contesto, rompere il ruolo del sa​cramento religioso come patto di sangue tra mafiosi è qualcosa che solo i sacerdoti coraggiosi ‑ e per fortuna ce ne sono ‑ possono fare.

È importante che le istituzioni diano una risposta forte dopo la vicenda dell'attentato in Calabria. Quindi è bene che Maroni visiti Reggio, ma dovrebbe farlo anche il Ministro della Giustizia. Ai messaggi mafiosi bisogna rispondere subito, duramente, e soprattutto comprendendoli e non lasciandoli passare come un generico assalto alle istituzioni. Le mafie sanno che la più grande tragedia e la più grande festa non durano per più di cinque giorni. Quindi l'attenzione si abbassa, il giun​co si cala e passa la china. 
Oggi la situazione storica sembra pericolosamente somigliare a quella già passata in Sicilia. Non è questo un governo con la priorità antimafia, non è que​sta un'opposizione con una priorità antima​fia. Nonostante gli sforzi degli arresti. Ad esempio: la legge sulle intercettazioni. Nella lotta alla mafia sono uno strumento in​dispensabile. E ora diviene talmente difficile poterle fare e ancora più poterle far prosegui​re per un tempo adeguato per ottenere dei ri​sultati, che la macchina della giustizia viene nuovamente oberata di burocrazia, rallenta​ta. Si rischia di privare gli inquirenti dell'uni​co strumento capace di stare al passo con una criminalità che dispone di ogni mezzo mo​derno per continuare a fare i propri interessi. Se i magistrati si trovano davanti a grossissi​me limitazioni nell'uso delle intercettazioni, è come se dovessero tornare a combattere con lo schioppetto contro chi possiede nel proprio armamentario ogni sofisticato di​spositivo tecnologico.

L'altro problema sta in ogni disegno che cerca di accorciare i tempi processuali. Abo​lito il patteggiamento in appello, resta in vi​gore il rito abbreviato. Per un mafioso è con​veniente: così ‑ fra vari sconti e discreziona​lità della pena valutata dai giudici ‑ va a fini​re che spesso un boss può cavarsela con cin​que anni di galera. Per lui e il suo potere non sono nulla, anzi sono quasi un regalo. E que​sta situazione col disegno sul processo breve cambia, ma solo in peggio.

Per i reati di mafia bisogna fare il contrario: creare un sistema più certo e più serio delle pene, tale da rendere non conveniente essere mafiosi. La pena deve essere comminata in dibattimento, senza possibilità di abbrevia​zione del rito. Lo stato non può rinunciare a celebrare processi regolari contro chi si mac​chia di certi reati e, peggio ancora, inquina il suo stesso funzionamento. Non si tratta di giustizialismo, ma semplicemente dell'esi​genza che una condanna equa scaturisca da un processo fatto come si deve.

Questo governo agisce soprattutto a livello di ordine pubblico. In primo luogo con gli ar​resti, che divengono 1'unica prova dell'effica​cia della lotta alla mafia. Ma l'esecutivo non ha approntato strumenti per colpire il punto nevralgico delle organizzazioni criminali: la loro forza economica. Sì certo, i sequestri di beni ci sono, ma i sequestri dei beni materiali sono il risultato di imprese che invece an​cora proliferano e di un sistema economico che non è stato affatto aggredito. Sul piano le​gislativo sarebbe gravissimo reimmettere all'asta i beni dei mafiosi. Li acquisterebbero di nuovo. Lo scudo fiscale per le mafie è un fa​vore. E questa è la valutazione di moltissimi investigatori antimafia. Bisogna fare inve​ce altro. Intervenire sul piano legislativo al​trove. Cominciare col mettere uno spartiac​que tra i reati comuni e quelli della crimina​lità organizzata. Ma bisogna anche smettere una volta per tutte di definire "diffamatori" coloro che accendono una luce sui fenomeni di mafia. Anche perché non è purtroppo con l'episodio di Reggio che si chiude una vicen​da. Questo è soltanto l'inizio.

LA REPUBBLICA, 5 GENNAIO 2010
Ricordando la Milano di Bettino

di Giorgio Bocca
Nella Milano craxiana «dei nani e delle balle​rine» come la chiamava il socialista di Bari Rino For​mica chiesi a un dirigente so​cialista: «Ma perché i capi del partito credono che i principi, le idee contino zero e il denaro tutto?». Mi rispose: «Perché il partito craxiano è nato come un clan di giovani rampanti, convinti che la politica è que​sto, che la politica si fa così, con i soldi necessari al commercio delle tessere, con gli assesso​rati con cui si fanno gli affari. C'è anche il desiderio di auto​nomia, il forte anticomuni​smo, ma come modo per aver mano libera nel fare la politica degli affari. Ogni fine settima​na Craxi lascia a Roma le cure di governo e viene a Milano per la riunione in un ristorante do​ve si parla unicamente di affa​ri». Nella Milano degli anni '80 Craxi è il capo, ma il padrino del gruppo è Antonio Natali, il vero maestro del nuovo corso, della politica come af​fare per mezzo degli affari. La sua lezione ai giovani diri​genti è: «Fan tutti così. Cerchiamo di farlo meglio degli altri».

Gli affari trasformati in ideologia, come via naturale al potere, che prima rispondono ai desideri dei funzionari di partito pove​ri che hanno fatto sin li una vita di stenti e poi diventano assuefazione. Il craxismo milanese è una combinazione paradossale ma realista e ag​gressiva dei nuovi ceti borghesi emergenti nella Mi​lano del miracolo economico, la nuova borghesia del terziario, della moda, dei pubblicitari, degli im​prenditori edili che troverà in Silvio Berlusconi il gemello naturale di Bettino, che vorrà Bettino co​me testimone di nozze, che si consulterà con Betti​no nel camper durante i congressi del partito.

Un gemellaggio che continuerà dopo la fine di Craxi, anche con il passaggio nel partito berlusco​niano dei più influenti quadri socialisti. L'aspetto paradossale del socialismo milanese è che si dice fi​glio di Pietro Nenni e sempre più lontano dal suo idealismo romantico e sempre più simile alla bor​ghesia mercadora di Milano, che continua a dire di avere «il cuore in mano» ma come il giovane Berlu​sconi è pronta a lanciarsi nei nuovi promettenti pa​scoli della pubblicità e dell'edilizia. E questo spiega come un sindaco della borghesia miliardaria come la Moratti pensa oggi di intestare a Craxi una via o un giardino milanesi perché sa che buona parte dei craxiani hanno trovato rifugio nel partito di Silvio.

Un'altra affinità elettiva fra il socialismo craxia​no e il liberismo berlusconiano, entrambi con il cuore in mano, è di procedere subito alla elimina​zione di quanti si oppongono al nuovo corso. Il compagno Giulio Polotti, un sindacalista vecchio stampo dice: «Mi hanno tolto le preferenze perché come assessore facevo fare le scuole e non le disco​teche, perché dicevo che la retorica socialdemo​cratica era superata ma sempre meglio della spoc​chia e dei lussi, sempre meglio dei milioni spesi in fiori e in banchetti ai congressi». 

Viene silurato an​che Emanuele Tortoreto, già assessore al decentra​mento: «Vada a fare il professore a Bari che è meglio per tutti». E all'architetto Costantino che è alla dire​zione delle Case Popolari: «Bravo Costantino, in una intervista al "Corriere", hai detto che il tuo isti​tuto non ha mai truccato un appalto. Sei un com​pagno simpatico, ma sei anche un gran pirla». E quando l'assessore all'Urbanistica Armanini viene denunciato per aver preso delle tangenti per i posti al cimitero lo festeggiano: finalmente anche tu hai capito come si fa politica.

L'assuefazione al furto è tale che non ci si accon​tentava di rubare in grande con le grandi dazioni, le grandi tangenti, ma si arriva fino all'argent de poche, alle spese correnti. Craxi occupa un ufficio in piaz​za Duomo, il sito più caro di Milano, 300 metri qua​drati, senza contare gli uffici sottostanti della moglie e del cognato, pagando in affitto al Comune, che non è proprietà del partito, 40 milioni l'anno, quanto a dire che ritiene normale uno sconto di decine di milioni.

Per anni la fedele segretaria Vincenza Tomaselli viene pagata dall'ufficio di presidenza del Comune. La casa editrice Sugarco, sovvenzionata dal partito, pubblica i saggi politici e ideologici del segretario che vendono poche centinaia di copie. La benzina della sua auto è pagata dal Comune. Gli abiti dei grandi stilisti sono regalati. In questo clima l'amministrazione della città spende e spande: a Milano i sacchetti per le immondizie sono i più cari del mon​do, per una celebrazione del primo volo dalla Mal​pensa si spende una follia, i dirigenti del partito se arrivano a Ginevra alloggiano all'Hotel Richmond, e a Zurigo al Suisse, alberghi di lusso. Hanno trova​to la famosa terza via dei naviganti, il passaggio a Nord Ovest.

I procacciatori di tangenti hanno case di lusso, hanno scoperto che la lotta contro il perfido comunismo può rendere fortune. Un assessore di Brescia, vittima del giustizialismo, per tornare a casa da Roma, affitta un aereo privato. «Non si rendevano più conto di rubare», ha osservato il repubblicano De Angelis: «Vivevano in un loro mondo fatato dove le tangenti funzionavano come un orologio di preci​sione, la direzione fingeva di non vedere i piccoli fur​ti della base per non guastare il consenso generale. Nessuno si interrogava sul futuro, tutti si rassicuravano a vicenda». 

«È dal congresso di Palermo nel 1981 ‑ ricorda un socialista ‑ che si è passati all'acquisto massiccio delle tessere e che la selezione dei dirigenti è cambiata radicalmente».
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In questa selezione alla rovescia brilla il caso dell'ingegnere Mario Chiesa, direttore socialista del Pio Albergo Trivulzio, arrestato mentre cerca di get​tare nel water dell'ufficio fasci di banconote dell'ul​tima dazione incassata. «Io ero esitante a accettare la direzione del Trivulzio ‑ dirà ‑ ma il segretario regionale Loris Zaffra mi disse: "Mario, mai dimet​tersi e mai rinunciare a un posto, prendi il Trivulzio e poi ce lo vendiamo bene magari lo barattiamo con qualcosa di meglio"». Chiesa capisce di aver trovato la fortuna la sera in cui i Craxi lo invitano a cena al Saint Andrew’s a Milano. C'è Bettino e c’è Mike Bon​giorno, c'è la signora Craxi che ha bisogno di una se​de per una sua associazione benefica. Mario Chiesa è pronto: «Chiamo il contadino che ha un regolare contratto di affitto con una delle ca​scine del Trivulzio e lo convinco a cederne la metà». 

Per Chiesa la politica vuol dire arricchirsi, che cosa sia il socialismo non lo sa, ma cosa sia essere un as​sessore potente, questo lo sa benissimo. Ricorda uno dei fornitori del Trivulzio: «I vecchi dell'ospizio venivano trattati bene perché la dire​zione doveva rubare sulle forniture. Noi fornitori ve​nivamo trattati come dei servi, insultati e ricattati». Il socialismo craxiano, la «Milano da bere»,s ono sta​ti anche questo. Ma in politica si dimentica presto.
IL FATTO QUOTIDIANO, 5 GENNAIO 2010
I fatti separati da Pigi

di Marco Travaglio
Dopo la brillante intervista di un'intera pagina a Checco Zalone, anziché concentrarsi sul filone demenziale che fa proprio il caso suo, Pigi Battista è tornato ad avventurarsi sul terreno impervio della politica e della giustizia: per informare i lettori del Pompiere della Sera che Craxi "è stato un grande del socialismo europeo", "bandiera del riformismo", campione della "sinistra liberale e libertaria" nonché della "nuova modernità soffocata dal dirigismo statalista" (dev'essere per questo che gestiva le Partecipazioni statali come il cortile di casa e si oppose a tutte le privatizzazioni, dalla Sme in giù). 

Ma la notizia più sensazionale è che ‑ scrive Battista ‑ Craxi «fu l'unico leader politico condannato perché non poteva non sapere». Naturalmente non è vero niente. Anche perché fu lo stesso Craxi a dire alla Camera, il 3 luglio 1992, che sapeva: «Buona parte del finanziamento pubblico è irregolare o illegale» (ma non spiegò perché non l'aveva mai denunciato e si guardò bene dal mettersi a disposizione della magistratura). Chissà dov'era quel giorno Battista. 

Craxi poi fece di più: al processo Cusani ammise la sua complicità nella maxitangente Enimont, come del resto gli altri segretari di partito coinvolti. Tranne Forlani, che però non fu creduto dai giudici e venne condannato per finanziamento illecito come i colleghi rei confessi Craxi, La Malfa e Bossi. Era il 17 dicembre 1993 quando Bettino rispose alle domande di Di Pietro: «Sia il gruppo Ferruzzi, sia la Montedison hanno versato contributi all'amministrazione del partito: da quando non saprei, ma certamente da molti anni e fino alle elezioni del 1992. Ero al corrente della natura non regolare dei finanziamenti ai partiti e al mio partito. L’ho cominciato a capire da quando portavo i pantaloni alla zuava!». Chissà dov'era, quel giorno, Battista. 

Il 7 febbraio 1993 l'architetto Silvano Larini si consegna al pool di Milano dopo mesi di latitanza, finisce a San Vittore e riempie verbali su verbali sul suo ruolo di pony express delle tangenti sugli appalti della Metropolitana milanese: «Ho raccolto 7‑8 miliardi di tangenti sulla Metropolitana e in buona parte sono finiti personalmente a Craxi. Portavo i soldi al quarto piano di piazza Duomo 19. Ero io a confezionare il pacchetto, utilizzando buste marroncine. A volte le posavo sul tavolo della segretaria, a volte le lasciavo sul tavolo della camera di riposo di Bettino... Fu lo stesso Craxi a confermarmi l'incarico di provvedere a raccogliere il denaro proveniente dalla Mm... Tutto ciò che prendevo lo portavo sempre nell'ufficio dell'onorevole Craxi e non trattenevo nulla per me. Era un servizio che io rendevo a Craxi per amicizia e per comune militanza politica». Di qui la condanna a 4 anni e mezzo più 5 miliardi di lire di risarcimento. 

Altro che «non poteva non sapere»: Craxi non solo sapeva, ma intascava personalmente quei miliardi che Larini depositava sul suo letto e che poi finivano sui conti svizzeri di Bettino. Il 31 dicembre l'ha ricordato anche il Corriere, in un articolo di Luigi Ferrarella. Chissà dov'era, quel giorno, Battista. Forse non legge nemmeno il giornale su cui scrive. Anche perché, se lo leggesse, non potrebbe scrivere certe corbellerie. È la sua personale versione del principio “i fatti separati dalle opinioni”: non legge i fatti per non disturbare le sue opinioni. 

Ps. In una memorabile lettera alla Stampa, Stefania Craxi, donna nota per il suo equilibrio, schiuma di rabbia per un eccellente articolo di Michele Brambilla sulla Milano da bere e lo attribuisce a un complotto della Fiat che «non gradisce la forte eredità craxiana che c'è nel Popolo della libertà». Che ingrata: dimentica che l'allora presidente della Fiat Cesare Romiti fu condannato per una tangente di 5 miliardi a Craxi. Ma papà non le diceva proprio niente? Davvero la Craxina, alla sua veneranda età, pensa ancora che le mazzette le portasse la cicogna?
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